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	"Coscienza cristiana e nuove responsabilità della politica"  

Messaggio ai partecipanti all'incontro di Camaldoli




Milano, 23 giugno 2001

Non potendo essere presente di persona, mi sarebbe piaciuto scrivere una lettera nella quale esporre che cosa mi piacerebbe dire a un cristiano che sente la chiamata all'impegno pubblico e si accinge a mettere mano all'aratro per dissodare il campo della politica. Ma vedo che il tempo mi manca anche per questo e mi limito a dire quali pensieri avrei amato sviluppare.

Come punto di partenza avrei scelto una delle parole più esigenti della Scrittura: "Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste" (Mt 5,48). Giovanni Paolo II insiste, nella sua lettera per il terzo millennio (Novo Millennio Ineunte), su questo tema della perfezione e della santità come tema "battesimale", che riguarda cioè tutti coloro che sono chiamati cristiani. Partendo dalla NMI e rifacendomi ad alcune grandi figure di politici credenti e coerenti avrei cercato di descrivere le caratteristiche di un impegno politico fondato sul vangelo. Sarei giunto ad affermare, nella linea delle indicazioni del Papa, che è più facile essere santi che essere mediocri, anche in politica. La mediocrità è fonte di frustrazione perché impone continui compromessi e rende la vita amara. Il guardare in alto, verso la misura intensa della carità che si impegna a costruire una società libera e solidale, allarga gli orizzonti e permette di affrontare difficoltà e resistenze settoriali con uno sguardo che va oltre la contingenza e supera le manovre di piccolo cabotaggio.

Avrei richiamato in secondo luogo una parola della lettera agli Efesini che dice: "Vegliate dunque attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi; profittando del tempo presente, perché i giorni sono cattivi" (Ef 5,1516). Non giova a molto il disquisire sulle difficoltà del nostro tempo e sulle remore che esso pone a un agire politico onesto, diritto e illuminato. I tempi sono stati sempre in qualche modo "cattivi" per un servizio disinteressato e dedito al bene comune. Oggi una delle difficoltà nel nostro ambito europeo è data da un certo pluralismo dei valori e da una forma di secolarismo che non accetta il riferimento a modelli di vita imposti o proposti da grandi tradizioni culturali e/o religiose. Tutto va guadagnato e riguadagnato a poco a poco facendo appello a un ragionevole consenso. Eppure la parola citata della lettera agli Efesini sembra congiungere stranamente la percezione di un tempo difficile con delle possibilità che si aprono: "profittando del tempo presente", proprio perché è difficile. La sfida culturale della nostra epoca ci obbliga a esporre caso per caso le buone ragioni a favore dell'uomo che sottostanno a un forte impegno politico. Tutto ciò coinvolge quanti si sentono di collaborare a un progetto culturale inteso in senso cristiano. Da esso proviene lo stimolo a ripensare e a riproporre le motivazioni e i valori che fanno del vangelo un grande manuale di umanità aperto a orizzonti senza confini.

Un'ultima parola che mi sarebbe piaciuto approfondire è quella di Mt 6,25?34 sul rapporto tra ricerca del regno di Dio e sollievo dalle ansietà quotidiane: "Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete e neanche per il vostro corpo di quello che indosserete...Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta". Potremmo parafrasare questo brano dicendo: di tutte queste cose (cibo, vestito, economia, sviluppo, ordine civico ecc.) si occupano i politici! Dunque i politici si possono equiparare ai "pagani", mentre chi crede nel Dio di Gesù si disinteressa di quanto riguarda la produzione e la distribuzione equa dei beni della terra? Non è certo così che va letto questo brano, in cui l'accento cade su "Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia". Una forte tensione per il regno, quella che cerca in ogni cosa la santità e l'imitazione dell'amore di Dio per tutti gli uomini è garanzia di quella libertà che permette di pensare ai beni della terra non per accaparrarli ansiosamente per sé, per il proprio gruppo o per il proprio popolo, ma con uno sguardo all'intera umanità, alle sue miserie e sofferenze. Uno sguardo ampio e disinteressato mobilita le energie per quell'ideale di "shalom" che comporta il benessere anzitutto spirituale e morale, poi la pace sociale e politica e la cura della condivisione dei beni a livello planetario.

Gli orizzonti della globalizzazione, ampiamente discussi in questi giorni con le loro minacce e le loro possibilità, saranno collegati a un ideale di pace e di giustizia se ci preoccuperemo anzitutto, come ha ripetuto il Santo Padre, della "globalizzazione della solidarietà". Ma questo impegno non sarà possibile senza una tensione ideale forte, quella della santità anche in politica: una tensione che liberi dalle ansietà di chi è ripiegato su se stesso e apra orizzonti di condivisione universale.

Mi scuso di aver soltanto abbozzato alcune linee di un discorso esigente e arduo, ma sono certo che lo Spirito del Signore saprà animare e incoraggiare una riflessione rigorosa e coerente che dia nuovo slancio a un impegno politico di alto e largo respiro. Per questo prego il Signore nel desiderio che dia a tutti di sperimentare la gioia di questo impegno coraggioso. 
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